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nell'oblio

EDITORIALE // GIULIA DALMONTE

In secoli di storia Bologna è stata attraversata da fatti epocali, rivoluzio-
ni, grandi scoperte, usanze, primati, personaggi che grazie al loro talento 
hanno regalato alla città innovazioni e passi in avanti. Non di tutti (e di tut-
to), però, viene conservata memoria. Tante sono le particolarità, le eccel-
lenze e le componenti della storia che nel tempo sono state dimenticate. 

Accade così, come scoprirete nelle prossime pagine di questa rivista, che risulti at-
tualmente quasi sconosciuta la storia della prima pediatra donna di Bologna, o che 
in pochi sappiano che tra i protettori di Bologna c’è stato anche un certo Floriano.  

Dalla storia alle particolarità un po’ più…misteriose. In pochi forse lo sanno ma 
a Bologna fin dal 1200 esistevano diverse Confraternite che prestavano opere 
caritatevoli e assistenza a pellegrini. Tra queste, in via Clavature sorgeva l’Ospi-
tale di Santa Maria della Vita, mentre proprio di fronte si trovava l’Arciconfra-
ternita di Santa Maria della Morte. Nella prima aveva sede la Confraternita dei 
Battuti, anche detti Flagellanti o Disciplinati (dalla pratica della flagellazione a 
cui si sottoponevano) e il loro stemma era composto da una croce latina, da cui 
pendono i flagelli, posta sui tre Monti del Calvario. La seconda, invece, dava as-
sistenza sanitaria ai malati e assistenza psicologica ai condannati a morte; il suo 
stemma vedeva, a differenza del precedente, un teschio al posto delle colline.
 
Anche lo sport ha visto alcune discipline cadute nell’oblio. A Bologna era molto 
diffuso, ad esempio, il gioco del pallone al bracciale, già praticato nel Rinasci-
mento da giovani nobili e poi rapidamente, diffusosi anche tra il popolo. Come 
funzionava? Due squadre, con tre giocatori, dovevano cercare di far arrivare il 
pallone di cuoio oltre la linea di fondo campo utilizzando un bracciale di legno 
con punte di diamante. Questo sport nell’Ottocento divenne molto popolare, 
tanto che nelle città vennero costruite apposite arene dove praticare questa 
disciplina. Bologna non fece eccezione e vide la nascita dello Sferisterio, sorto 
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nei pressi della Montagnola, in via Irnerio, tanto che tuttora a poca distanza 
sorge la via del Pallone. Tra storie di oblio e di cadute nell’oblio, La Bazza co-
mincia un nuovo racconto nei giorni in cui questa rivista scientifica festeggia 
i suoi due anni di vita. Il primo luglio 2021 veniva infatti pubblicato il nostro 
primo numero e non potevamo che celebrarlo con nuovi approfondimenti tutti 
da leggere.
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Nata e cresciuta nella provincia di Bologna, 32 anni, è da sempre legata a questa città pur vivendola a 
qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo che la ha accompagnata 
fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studiare Scienze della Comunicazione all’Uni-
versità di Bologna. Fin dagli anni dell’università ha cominciato a fare esperienze nelle redazioni dei 
giornali per poi iscriversi, una volta laureata, al Master in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver 
sostenuto l’esame di Stato, è infine diventata giornalista professionista. In questi anni ha lavorato nelle 
redazioni di giornali e agenzie di stampa e ricoperto il ruolo di addetta stampa.
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CASALECCHIO DI RENO

Via Piave, 28/2 
Tel. 051 570624 

Via Jussi, 22 - Ang. Via Gorizia 
Tel. 051 0112684 

SAN LAZZARO DISAVENA 
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Tel. 051 227028 

BOLOGNA

Via Bianchi, 12
Tel. 3534194755 

BUDRIO

Corso Italia 120 
Tel. 3534194755

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

Ci trovi anche qui: 

L'INNOVAZIONE È LA SCELTA MIGLIORE

LA BAZZA DI LUGLIO

NON PERDERTI NELL'           DELLA SCELTAOBLIO

Monitoraggio attività fisica;

Notifica caduta, invia automaticamente un messaggio ai

propri cari;

Promemoria appuntamenti;

Naturalità di ascolto nelle diverse situazioni.

 Evolv AI di Starkey, apparecchio acustico dotato di:
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Niente telefonate, niente attese.
Chiamare il taxi è ancora più facile
con la app TaxiClick Easy

TaxiClick Easy

www.cotabo.it

TaxiClick Easy è lo strumento più semplice per chiamare un taxi. È una app 
realizzata per semplificare il rapporto tra tassista e utente. Ecco cinque cose 
da sapere per utilizzare al meglio l’applicazione:

1. TaxiClick Easy ti geolocalizza automaticamente. Prima di confermare 
la richiesta del taxi è importante verificare se l’indirizzo che compare 
sullo smartphone corrisponde a quello in cui vuoi il taxi. Se è diverso, 
si può modificare con pochi click.

2. Tutta la comunicazione avviene con notifiche in app, non con SMS.
3. Si può registrare la propria TaxiCard e scegliere, di volta in volta, se 

usarla o pagare la corsa al tassista
4. In TaxiClick Easy è presente uno strumento che consente di simulare 

il costo delle corse. 
5. In caso di necessità è possibile contattare la centrale direttamente 

dall’applicazione.

Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1 18/05/21   14:5018/05/21   14:50
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un patrono nell’oblio
San Floriano e l’arte a Bologna

STORIA DELL’ARTE // VIRNA RAVAGLIA

Chiedendo probabilmente, a qualsi-
asi cittadino di Bologna, quale sia il 
santo patrono della turrita, la rispo-
sta, data dall’interrogato con una 
certa sicurezza, sarà certamente “San 
Petronio”. Questo è ovviamente vero 
da secoli, ma l’identificazione del pa-
trono con il vescovo costantinopolita-
no vissuto nel V secolo dopo Cristo 
non è sempre stata così lampante in 
tempi più remoti1. Petronio fu istituito 
infatti ufficialmente patrono principa-
le del Comune di Bologna nel 1253, 
ma comprotettore felsineo con lui 
fu, fino al 1964, il decisamente oggi 
meno noto Floriano, santo un tempo 
oggetto di grande venerazione nel 
capoluogo. Si tratta con ogni pro-
babilità di un personaggio fittizio, la 
cui vicenda sacra si lega a quella di 
San Petronio stesso, che recatosi in 

1	  A contendere il ruolo di patrono cittadini a Petronio fu anticamente anche il martire tirannicida 
Procolo, a cui era intitolato un altro fondamentale monastero cittadino, e che in contrapposizione a 
Petronio venne spesso identificato come ‘rappresentante della parte ghibellina cittadina’ (Antonio Ivan 
Pini, Città, Chiesa e culti civici in Bologna medievale, Bologna, 1999).
2	  I martiri di Gaza, infatti, realmente esistiti furono suppliziati storicamente nel 638, mentre Petro-
nio visse al principio del sec. V e non avrebbe potuto dunque recuperare realmente le loro reliquie; 
inoltre, essi furono sessanta secondo altre tradizioni (Passio sexaginta martyrum) e non quaranta, come 
vuole la versione bolognese della leggenda legata a Floriano. Floriano viene associato alle reliquie dei 
quaranta martiri un secolo dopo il loro rinvenimento, nella Vita in volgare di San Petronio, dove si ha 
la prima menzione di Floriano nel contesto bolognese (si veda più approfonditamente Raffaella Pini, 
Ascesa, trionfo e oblio di un patrono cittadino. San Floriano di Bologna nella storia e nell’iconografia in “Atti della 
Deputazione di Storia patria per le Provincie di Romagna”, 58, 2007, pp.213-237.)
3	  Dal Sermo de invention e sanctarum reliquiarum.

Palestina in pellegrinaggio avrebbe 
da lì portato a Bologna numerose re-
liquie, tra cui quelle di Floriano e dei 
suoi compagni, i cosiddetti quaranta 
martiri di Gaza2. Le reliquie di Floria-
no e dei suoi sodali vennero identi-
ficate, nel 1141, con le ossa ritrova-
te dai monaci benedettini di Santo 
Stefano nel pavimento di una delle 
basiliche del complesso delle Sette 
Chiese, in un “speciosas arcas” in cui 
“sanctorum quadraginta martyrum 
pretiosa continentur corpora”3. Su 
uno di questi corpi era apposta una 
“ulcherrima crux aurea” e per questo 
quelle ossa nello specifico vennero 
identificate proprio come di Floriano. 
La vicenda sacra di Floriano si rivela 
in realtà in molti punti piuttosto lacu-
nosa e ricca di forzature, tanto che 
già nel XVIII il cardinal Lambertini, 
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Papa Benedetto XIV, mostrò diver-
se perplessità sulla validità del culto 
del santo4. Il culto del martire sorse 
più precisamente nel corso del XIII 
secolo in concomitanza con il raffor-
zarsi dell’identità civica bolognese e 
dell’ascesa del culto petroniano. È 
stato ipotizzato che la leggenda sa-
cra di Floriano, legata alle reliquie 
dei citati Quaranta Martiri, possa es-
sere stata ‘inventata’ dai monaci di 
Santo Stefano per dotarsi di un santo 
che fosse per quella realtà una sorta 
di ‘braccio armato’ in contrapposi-
zione con il guerriero San Procolo 
(campione dell’omonimo monastero 
bolognese), in un momento in cui 
le molte mire espansionistiche che 
minacciavano la città dall’esterno 
rendevano necessaria al culto popo-
lare una figura di questo genere. La 
parabola di Floriano si lega dunque 
inscindibilmente a quella di Petronio, 
rispetto al quale questo santo costituì 
una sorta di contro parte guerriera. 
Nei secoli l’immagine di Floriano en-
trò a far parte delle vicende storico 
artistiche, con opere assai varie che 
raffigurano questo milite o sono lega-
te alla sua figura, a partire dalla Ma-
tricola dei Toschi del 1459, realizzata 
su un foglio più antico, risalente al 
XIV secolo, dove la rappresentazione 
del santo fa una delle sue primissime 
apparizioni nell’apparato decorativo 
del testo5.
Si può ricordare a seguire il reliquia-

4     R. Pini, Ascesa, trionfo e oblio, cit.
5	  La matricola è conservata presso l’Archivio di Stato di Bologna.

rio a cassa eseguito nel 1568 da An-
tonio e Gaspare Billi per collocarvi le 
presunte ossa dei Quaranta Martiri 
di Gaza (fig.1). Si tratta di un sarco-

fago in legno di 
cedro, dipinto 
di bianco, fine-
mente lavorato 
a motivi florea-
li e volute, che 
su un lato reca 
un rilievo con la 
scena dell’ucci-
sione dei qua-
ranta, mentre 
sulla sua som-
mità si trova un 
puttino, in ori-
gine alato, che 
tiene in mano la 
palma del marti-

FIG. 1  Antonio e Gaspare Billi, Arca dei Quaranta Martiri,  
Bologna, Museo di Santo Stefano

FIG. 2  Matteo dei Tederici et al., Reliquiario di San Floriano,  
Bologna, Museo di Santo Stefano
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rio6. 
Così come l’arca lignea descritta, è 
oggi conservato nel Museo di Santo 
Stefano anche il reliquiario del capo 
del santo (fig.2). L’opera che si può 
oggi ammirare è frutto di un assem-
blaggio, avvenuto nel XVI secolo: il 
reliquiario vero e proprio, di forma 
ottagonale e caratterizzato da com-

6	  Le ossa rinvenute a Santo Stefano sono probabilmente, come ha sottolineato Gina Fasoli, da 
identificare con resti provenienti da sepolture longobarde. Presso il popolo Longobardo, infatti, vigeva 
l’usanza di cucire croci d’oro sulle vesti di defunti altolocati (Gina Fasoli, Reliquie e reliquiari in 7 colonne 
e 7 chiese. La vicenda ultramillenaria del complesso di Santo Stefano a cura di F. Bocchi, Bologna 1987, pp. 
101-110).
7	  Un precedente reliquiario venne eseguito nel 1312 dall’orafo Manno Bandini e doveva ancora esi-
stere nel 1417, quando è descritto in una visita pastorale del vescovo Albergati.

plesse piccole architetture goticheg-
gianti, poggia su un basamento esa-
gonale più tardo in cui sono inseriti 
tre nielli. Uno di questi nielli reca lo 
stemma del Comune di Bologna e la 
data 1526, un secondo invece pre-
senta il blasone gentilizio del com-
mittente e la scritta “Dominus hercu-
les cardinalis sancte agathe”, mentre 
l’ultimo porta l’emblema del con-
vento di Santo Stefano. Il restauro 
cinquecentesco dell’opera avvenne, 
come suggerito dall’iscrizione, per 
volere del cardinale Ercole Rangoni, 
all’epoca abate commendatario di 
Santo Stefano, che fece aggiungere 
la base descritta, all’originaria ore-
ficeria eseguita nel 1451, dall’orafo 
Matteo dei Tederici, quando era ab-
bate Giacomo Battagli7.

Non mancano le rappresentazioni 
del Santo anche in pittura. Una, 
celeberrima, faceva parte del 
Polittico Griffoni, capolavoro un 
tempo conservato nella cappella 
dell’omonima famiglia in San Petronio 
e le cui parti o ggi si trovano sparse 
in numerosi musei in tutto il mondo 
(fig.3). Il pannello in questione, dipinto 
da Francesco del Cossa, si conserva 
alla National Gallery di Washington e 

FIG. 3  Francesco del Cossa, San Floriano dal 
Polittico Griffoni, Washington, National Gallery 
of Art
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ci mostra, con un’audace invenzione 
prospettica, il personaggio come 
inginocchiato su una superficie 
da cui uno dei suoi piedi sporge. 
Floriano è rappresentato come un 
giovane ed elegante cavaliere dotato 
di spada e la scelta del martire, nel 
pannello un tempo collocato nella 
parte superiore del polittico, è 
dovuta al fatto che il committente si 
chiamava appunto Floriano Griffoni8. 

8	  Nel corrispettivo pannello sulla destra troviamo Santa Lucia, con riferimento a Lucia Battaglia, 
moglie di Floriano Griffoni. Per una panoramica sul polittico Griffoni si veda Il Polittico Griffoni rinasce a 
Bologna. La riscoperta di un capolavoro, a cura di Mauro Natale, Bologna, 2020.
9	  https://www.pinacotecabologna.beniculturali.it/it/content_page/item/312-madonna-col-bambino-in-glo-
ria-e-i-santi-protettori-di-bologna-petronio-francesco-ignazio-francesco-saverio-procolo-e-floriano-br-pala-de-
lla-peste.

  
Troviamo inoltre San Floriano in 
una pala dipinta da Guido Reni nel 
1630 per il Comune di Bologna, 
creata come “pallione”, vale a dire 
stendardo processionale, voluto 
come ringraziamento per la fine 
della peste in città (fig.4). Qui 
Floriano viene rappresentato ai piedi 
della Vergine Maria col Bambino, 
collocata in gloria nel cielo, assieme 
agli altri protettori della città: 
Petronio, Francesco, Francesco 
Saverio, Ignazio e Procolo9. Ancora 
una volta il martire ha l’aspetto 
di un giovane soldato, in maniera 

FIG. 4 Guido Reni, Pala della peste, Bologna, 
Pinacoteca Nazionale

FIG. 5 Niccolò dell’Arca, San Floriano dal coronamento 
dall’Arca di San Domenico, Bologna, basilica di  
San Domenico

https://www.pinacotecabologna.beniculturali.it/it/content_page/item/312-madonna-col-bambino-in-gloria-e-i-santi-protettori-di-bologna-petronio-francesco-ignazio-francesco-saverio-procolo-e-floriano-br-pala-della-peste
https://www.pinacotecabologna.beniculturali.it/it/content_page/item/312-madonna-col-bambino-in-gloria-e-i-santi-protettori-di-bologna-petronio-francesco-ignazio-francesco-saverio-procolo-e-floriano-br-pala-della-peste
https://www.pinacotecabologna.beniculturali.it/it/content_page/item/312-madonna-col-bambino-in-gloria-e-i-santi-protettori-di-bologna-petronio-francesco-ignazio-francesco-saverio-procolo-e-floriano-br-pala-della-peste


non dissimile da Procolo, con il quale infatti venne talvolta confuso. 
Infine, senza voler esaurire con questa carrellata esemplificativa la presenza di 
Floriano nell’arte, l’antico compatrono cittadino è tra i santi magistralmente 
scolpiti nella seconda metà del Quattrocento da Niccolò d’Apulia per  
il coronamento dell’Arca sepolcrale di San Domenico (fig.5): in questo caso 
il santo barbuto si appoggia a un’esotica spada ricurva, dotata di una guaina 
finemente istoriata, e ha le spalle coperte da un abbondante mantello, dalle 
cui pieghe emerge tutta la maestria di Niccolò a lavorare il marmo carrarese. 
La fantasia dello scultore pugliese ha infine dotato qui il capo di Floriano di un 
prezioso berretto, dal bordo rialzato di ermellino10. 

10	  Sull’Arca si veda il recente Luisa Ciammitti, L’Arca di Niccolò. Riflessioni e documenti, Venezia, 2022.
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I R N A  R A V A G L I A

Nata a Bologna e cresciuta ad Ozzano dell’Emilia, Virna Ravaglia ha frequentato la facoltà di Lettere clas-
siche dell’Alma Mater Studiorum, per poi proseguire gli studi a Trento con una laura magistrale in Storia 
dell’Arte. È qui che nasce la passione per la scultura del Rinascimento, in particolare in terracotta, che la 
porta a proseguire la propria formazione storico artistica. Dopo il Servizio Civile alla Galleria Estense di 
Modena, Virna è stata ammessa alla Scuola di Specializzazione in Beni Storico Artistici di Bologna, per 
poi ottenere una borsa di dottorato, ancora in corso, presso l’Università di Genova. Nel 2017 ha inoltre 
ottenuto l’abilitazione come Guida turistica in lingua italiana ed inglese ed esercita questa professione, 
collaborando con Succede Solo a Bologna dal 2021.
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inafferrabilmente
Dimenticare in musica? Dimenticare con la musica?  

Al Comunale ci provò anche Tristano, nel 1888

MUSICA // PIERO MIOLI

17

Arte del tempo, s’è detto a lungo del-
la musica, opposta a quelle arti dello 
spazio che sono la pittura e le sorel-
le “figurative”. Il tempo corre, passa, 
cambia, e purtroppo è più amico del-
la dimenticanza che della ricordanza 
(non solo per far rima, almeno grazie 
a Leopardi): «L’ora è fuggita», canta 
sempre il tenore della Tosca di Puccini 
che davvero sta per morire «dispera-
to». Da parte sua, il melodramma è 
un genere di musica, poesia, dram-
ma, spettacolo così passionale da 
aver molto più cara la memoria che 
l’oblio. Obliare, scordare, dimentica-
re sono verbi antipatici, quasi vietati 
a personaggi pieni di amore, emozio-
ne, sentimento, che vivono vite spe-
ciali, sopra le righe, poco pratiche e 
molto ideali, quasi maniacali nelle 
loro scelte d’anima, di cuore, di affe-
zione. E quindi veramente la frequen-
za dell’oblio è inversamente propor-
zionale a quella del ricordo: scarsetta; 
non però nulla, e certo sempre bella 
pregnante.
Comincia la nutrice che coccola la 
sua pupilla augurando che un’«Obli-

vïon soave» scenda su di lei, e nulla 
conta che ‘sta pupilla da far addor-
mentare sia l’eponima di un capola-
voro di Monteverdi, L’incoronazione 
di Poppea del 1643, quella buona 
donna che molla il marito Ottone 
per salire al trono a fianco di un’al-
tra buona lana, Nerone imperator di 
Roma. Nell’opera prima barocca e 
poi classica del Sei e Settecento, che 
amava proporre due coppie d’aman-
ti e magari scoppiarle incrociandole, 
c’è sempre un personaggio, uomo 
o donna, che perde la testa per un 
amore nuovo facendo la festa a un 
amore vecchio, ma si tratta solo di ca-
pricci, dispetti, piccoli voltafaccia che 
con lo spessore umano dell’oblio han-
no poco a che fare. Può incuriosire un 
caso stranamente ma meravigliosa-
mente risolto dal Dido and Aeneas di 
Purcell (1689): la povera Didone ha un 
bel cantare «Remember me, but, ah! 
forget my fate», perché Enea, l’eroe 
della missione divina (fondare Roma, 
la nuova Troia) che ha già dimenti-
cato la prima moglie, Creusa, impal-
mando Lavinia, la terza, dimenticherà 
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anche lei, lei in persona e non solo il 
destino da lei subito. Con l’Ottocen-
to il teatro d’opera fa un bel balzo di 
Romanticismo. Subito un paio di oc-
correnze wagneriane, nel Tristano e 
nel Crepuscolo degli dei. Sentendosi 
tradita da Tristano, Isotta brinda con 
lui: dall’ancella s’è fatta dare il filtro 
della morte che presenta come filtro 
dell’oblio e della riconciliazione, ma 
non sa che l’ancella, commossa, le 
consegna il filtro dell’amore (dopo, 
dalle spire di tanta ebbrezza sonora, 
si salvi chi può). Entusiasta dei nuo-
vi amici (specie il diabolico Hagen),  
Sigfrido beve con loro che lo ingan-
nano propinandogli il filtro dell’oblio: 
sicché regalerà la straziata Brunilde al 
mediocre Guntram e amerà la pallida 
Gutrune. Solo verso la fine del dram-
ma comincerà a ricordare, pian pia-
no, e dispererà e morirà (ammazzato, 
alle spalle, dal sinistro sommelier).  
 
Molto energico il canto di Adalgisa, 
nella Norma di Bellini: ma il mio amo-
re? le chiede un tale che le sarebbe 
proibito; e «Io l’obliai», esclama lei. 
Anche la Amelia del Ballo in maschera 
di Verdi ama l’uomo sbagliato, l’ami-
co del marito, e per svellere dal petto 
l’insana passione ricorre a una maga 
che, guarda un po’, ammannisce fil-
tri: Ulrica le indica dove trovare l’erba 
onde produrre quello dell’anti-amo-
re e la rassicura, «L’oblio v’è dato». 
Grande il peccato commesso da Car-
lo V d’Asburgo nel Don Carlos di Ver-

di: presso la sua tomba un frate mi-
sterioso canta «Ei voleva regnare sul 
mondo, / oblïando Colui che nel ciel, 
/ segna agli astri il cammino fedel». 
Sempre Verdi: Ernani ha fatto un pat-
to con quel diavolo di Silva ma poi, 
distratto da ansie (nonché soddisfa-
zioni, a dir la verità), se ne dimentica, 
per ricordarsene amarissimamente 
quando morirà cacciandosi una spa-
da in petto (e rifiutando l’opzione del 
veleno). Ha poca memoria, questo te-
nore, ma mai come il Pinkerton della 
Madama Butterfly di Puccini: il frivo-
lo marine, che ha una donna in ogni 
porto, pianta in asso l’amata Cio-cio-
san e poi se ne ricorda solo dopo tre 
anni, giusti giusti per vederla morire 
suicida a fianco di un bimbetto di tre 
anni (uno strano giapponesino bion-
do e riccioluto concepito nel corso di 
un duetto). Non meno tragica la di-
menticanza del principe Dmitrij nella 
Risurrezione di Alfano da Tolstòj: il 
solito ufficialetto seduce, dimentica, 
sente passare del tempo, fatica a ri-
cordare, ha un lampo improvviso e 
vuol fare ammenda ma Katiusha, che 
l’ama ancora, al tenore tardo-penti-
to decide di dover preferire il bravo, 
umile, conscio e memore baritono. 

Se dentro l’edificio della musica que-
sto impoetico oblio è un inquilino 
molto meno presente della poeticis-
sima memoria, al di fuori la situazione 
tende a capovolgersi. Chi la musica 
la fa, componendola o eseguendola, 
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che destino segue dopo averla prati-
cata? In breve, il musicista è un arti-
sta come tutti gli altri. A parte qual-
che caso di grande fortuna meritata 
o meno (se meno associata spesso ad 
accorte e anche astute forme di pub-
blicità), chi esce di palcoscenico diffi-
cilmente rimane in “carriera” virtuale, 
viene cercato e coltivato, ha il premio 
di una riconoscenza e un’ammirazione 
lunga nel tempo. Basta dare una letta 
a qualche biografia: se la figura è ri-
cordata, magari la persona è trascura-
ta; e spesso davvero tutto, tristemen-
te ma inevitabilmente, travolgono il 
tempo, l’oblio, fors’anche l’ingratitu-
dine e l’avversione. Ma questo è un 
altro, troppo complesso discorso che 
riguarda tutta la storia della musica: 
a lungo il musicista è stato ricordato 

in attività e in vita, e subito dopo, an-
cora vivo e già defunto, dimenticato. 
Quando, nel secondo Settecento, si 
faceva il nome di Bach, mica ci si rife-
riva al sommo Johann Sebastian. Lui 
era scomparso, proprio nel 1750, e 
Herr Bach o Meister Bach era uno dei 
suoi numerosi figli, certo bravo ma 
purtroppo incommensurabile con lui.
Per finire in salita e in memoria: delle 
opere succitate il Don Carlos di Verdi 
ebbe la prima italiana al Comunale di 
Bologna, nel 1867; e il Tristan und Isol-
de di Wagner idem, nel 1888. Serate, 
manco a dirlo, memorabili, grazie a 
due straordinari concertatori e diret-
tori d’orchestra come Angelo Mariani 
e Giuseppe Martucci. E l’Oblivïon di 
Monteverdi? Titola esattamente così, 
Oblivión alla spagnola, un tango bello 
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Bolognese, insegna Storia della musica, è consigliere dell’Accademia Filarmonica e presidente della Cap-
pella dei Servi, svolge attività di divulgatore e conferenziere. Ha pubblicato saggi e volumi su Martini, 
Gluck, Rossini, Donizetti, il canto e la cantata; un manuale di storia della musica, un dizionario di musica 
classica, numerosi atti di convegno ed edizioni integrali dei libretti di Verdi, Mozart, Bellini, Rossini e Wa-
gner. In quattro volumi e quasi 3000 pagine ha raccontato la storia dell’opera italiana nei suoi quattro 
secoli di vita. È appena uscita un’ampia monografia su Giuseppe Verdi (Neoclassica).
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la scienza 
imperfetta
La storia di Edmea Pirami

SCIENZA // ANTONIO BALDASSARRO

Gli scienziati e le 
scienziate, con le 
loro vite e le loro 
storie, sono in-
dissolubilmente 
legati/e alle loro 
scoperte e per 
esse sono cele-
brati/e. Il merito 
di una scoperta, 
però, non è sem-

pre materia triviale. Ogni persona di 
scienza costruisce i propri studi sulle 
basi di conoscenze gettate da quel-
li venuti prima di sé, in un’opera ad-
ditiva che permette di raggiungere 
vette conoscitive sempre più elevate. 
“Siamo nani sulle spalle dei giganti”, 
scriveva Isaac Newton, citando a sua 
volta Bernardo di Chartres, per inten-
dere che è solo grazie ai grandi geni 
visionari prima di noi se possiamo ve-
dere lontano.
Oltre alla necessità di riconoscere 
merito a chi ha gettato le basi per 
una scoperta scientifica spesso è dif-
ficile definire il contributo e con esso 
il merito di ogni singola persona che 

ha collaborato a un progetto che ha 
portato a una scoperta. Fattori di tipo 
politico, gerarchico o sociale posso-
no avere effetto sull’assegnazione 
dei meriti per una scoperta, come ad 
esempio disparità di genere. Proprio 
per questo è capitato spesso nel corso 
degli ultimi due secoli che scienziate 
donne facessero scoperte importanti 
per poi essere condannate all’oblio, 
mentre il merito delle loro scoperte 
finiva a colleghi uomini. Questo fe-
nomeno è stato rinominato “Effetto 
Matilda” per via dell’attivista statuni-
tense Matilda Joslyn Gage (1826–98), 
che nel 1870 pubblicò “Woman as In-
ventor”.
Un caso eclatante di questo fenome-
no è quello di Rosalind Franklin e del 
suo innegabile contributo alla scoper-
ta della struttura a doppia elica del 
DNA per cui Francis Crick, James Wa-
tson e Maurice Wilkins condivisero il 
Premio Nobel in Fisiologia e medicina 
nel 1962. Un altro esempio è quello 
di Nettie Maria Stevens (1861-1912), 
originale scopritrice dei cromosomi 
che determinano il sesso X e Y, oscu-
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Edmea Pirami
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rata da Thomas Hunt Morgan, altro 
grande genetista a cui è stata storica-
mente accreditata la scoperta. I man-
cati riconoscimenti sono solo la punta 
dell’iceberg di una disparità di genere 
che un tempo vedeva la donna quasi 
esclusa dagli ambienti scientifici e che 
tuttora rappresenta solo il 33% dei ri-
cercatori al mondo (dati ONU).
Anche nella storia della scienza di Bo-
logna ci sono state donne che hanno 
contribuito grandemente a plasmare 
la società in cui viviamo, ma troppo 
spesso queste vengono dimentica-
te. Una di esse era Edmea Pirami, 
chiamata “La Dottoressa”, che con 
grande grinta, scienza e carità, attra-
verso due guerre sviluppò quella che 
sarebbe stata la moderna pediatria a 
Bologna. Nata ad Ascoli Piceno il 27 
giugno 1899, il padre trasferì la fa-
miglia a Bologna quando lei aveva 7 
anni. Edmea crebbe in un ambiente 
familiare che dava grande valore alla 
cultura e frequentò il liceo classico 
Minghetti. Già a sedici anni Edmea 
era estremamente curiosa e per im-
parare tecniche e trattamenti di trau-
matologia frequentò l’Istituto Rizzoli, 
dove i feriti della Grande Guerra ve-
nivano ricoverati in quegli anni. Poco 
più tardi seguì la sorella Ester, nove 
anni più grande, a Pescia, dove tra-
scorse l’estate nel dipartimento di 
chirurgia dell’ospedale civile. Forte-
mente ispirata dal lavoro della sorella 
maggiore, che così bene si sposava 
con le sue inclinazioni umanitarie e 
con la sua curiosità scientifica, seguì 

le sue orme iscrivendosi alla facoltà 
di medicina. Quell’estate a Pescia era 
stata un primo punto di svolta nella 
vita di Edmea, il secondo furono le 
lezioni di pediatria di Carlo Francioni 
alla Clinica pediatrica Gozzadini che 
l’avrebbero portata a scegliere la pe-
diatria come propria strada. La clinica 
Gozzadini era stata costruita da poco, 
ultimata nel 1914 su donazione della 
contessa Gozzadini ed era uno degli 
ospedali più all’avanguardia della cit-
tà. 
Il 4 luglio 1922 ottenne la laurea in 
Medicina e Chirurgia con il massimo 
dei voti a soli 23 anni, unica donna del 
suo corso, con una tesi dal titolo “Sul-
la patogenesi della tetania infantile 
colla presenza di basi guadininiche 
nel corpo. Di un metodo speciale per 
la ricerca delle basi nell’urina”, racco-
gliendo risultati di una ricerca dura-
ta due anni che applicava all’ambito 
pediatrico i risultati ottenuti con gli 
adulti gli anni precedenti dal fisiologo 
John Smith Sharpe dell’Università di 
Glasgow. Dopo la laurea Carlo Fran-
cioni la prese come sua assistente alla 
clinica Gozzadini, dove continuò ad 
accrescere le proprie capacità me-
diche. Nel 1926 vinse un concorso 
pubblico per una posizione di aiu-
to pediatra presso l’Ospedale degli 
Esposti per bambini organi che a ini-
zio ‘900 aveva trovato una sede defi-
nitiva in via D’Azeglio 41 e aveva as-
sunto la denominazione di Brefotrofio 
dei Bambini Esposti. Edmea riuscì a 
trasformare completamente questo 
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luogo, portandolo ai livelli sanitari e 
funzionali della clinica Gozzadini, la-
vorando incessantemente per riuscire 
a garantire a tutti delle cure adegua-
te. Parallelamente al proprio lavoro 
al brefotrofio si iscrisse alla Scuola di 
specializzazione in pediatria e ai cor-
si di Puericultura, diplomandosi in 
entrambi rispettivamente nel 1927 e 
1928 diventando, così, la prima pe-
diatra donna di Bologna. Dopo anni 
di lavoro al brefotrofio ne divenne con 
il titolo di «Comprimaria pediatra». 
Il 1933 fu un anno importante nella 
vita di Edmea, il 21 dicembre sposò 
Carlo Luigi Emiliani, primario e poi di-
rettore sanitario dell’ospedale Mag-
giore di Bologna e cessò la collabora-
zione con la clinica Gozzadini, decisa 
a dedicarsi alla libera professione. 
Oltre all’attività a pagamento aprì 
due ambulatori gratuiti per i meno ab-
bienti: l’ambulatorio per i piccoli spa-
stici e l’Aiuto materno Francioni, così 
chiamato in onore del suo maestro. 
Quando nel 1944 i bombardamenti a 
Bologna si fecero più pressanti la fa-
miglia sfollò a Caselle di San Lazzaro. 
Senza perdersi d’animo Edmea insie-
me al marito e ad un collega faceva la 
spola Caselle- Bologna per continuare 
a garantire cure ai suoi piccoli pazien-
ti, il tutto guidando lei stessa un’auto-
mobile, cosa all’epoca molto rara per 
una donna. Quando l’auto le fu requi-
sita dai tedeschi continuò a svolgere 
il suo lavoro spostandosi in bicicletta 
e a piedi. Durante la Seconda guer-
ra mondiale oltre i suoi pazienti salvò 

bambini ebrei dalle persecuzioni raz-
ziali ricoverandoli nella propria casa 
in via D’Azeglio, trasferendoli nelle 
campagne di Caselle o portandoli 
nottetempo a Imola e a Faenza dove, 
una volta battezzati, sarebbero stati 
ospitati sotto falso nome nei collegi 
ecclesiastici1. All’arrivo degli america-
ni, grazie alla propria profonda cultu-
ra scientifica fu la prima a pensare di 
accaparrarsi scorte per la popolazio-
ne di un farmaco molto importante: la 
penicillina, che utilizzò prontamente 
in ambito pediatrico.
Negli anni ‘50 Edmea fondò la sezio-
ne bolognese dell’Associazione Ita-
liana Dottoresse in Medicina (AIDM), 
di cui sarà presidente nazionale nel 
1955, e del Club Soroptimist, di cui 
sarà la prima presidente, associazio-
ne internazionale fondata in Califor-
nia nel 1921 di donne professioniste 
«unite dal comune ideale di perse-
guire l’avanzamento della condizio-
ne femminile e unite dall’impegno a 
servire le comunità locali, nazionali ed 
internazionali».

Nel 1958, durante l’VIII Congresso 
della MWIA (Medical Women’s Inter-
national Association), l’associazione 
internazionale adottò lo stemma ide-
ato da Edmea e dal marito raffiguran-
te Igea con il motto «Matris animo 
curant». Eletta vicepresidente del 
Sud Europa dell’Aidm, nel 1964 par-
tecipò all’assemblea straordinaria per 
la modifica dello statuto della Mwia te-
nutasi a Sandefjord in Norvegia e l’anno 
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per 
la scienza e per l’arte. Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una lau-
rea magistrale in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diven-
tare ricercatore presso l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina 
traslazionale. In parallelo, diventa l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realiz-
zando libri illustrati editi dalla casa editrice Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la 
casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad una costante produzione di illustrazioni, testi 
e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.
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Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di di-
vulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia 
circolare, OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come 
divulgatore scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori 
biologici di ricerca e diagnostici.
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Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è 
il tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica 
analitica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il labo-
ratorio centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali 
presso una multinazionale.

successivo presiedette il simposio del Sud Europa, presentando una relazione dal 
titolo “La donna medico nei secoli”. Nel 1966 esondò l’Arno a Firenze e per i suoi 
sforzi verso la popolazione colpita ricevette il Premio della Bontà nel 1968. Anche 
avvicinandosi ai 70 anni Edmea continuò ad esercitare la medicina e creare nuovi 
luoghi di cura, come il Centro di Riabilitazione per i piccoli spastici di età superiore 
ai 14 anni, per cui riceverà la Medaglia d’Oro dal Comune di Bologna in occasione 
del decennale dall’apertura. Nel 1952, a riconoscimento dei suoi meriti fu eletta 
membro del Consiglio dell’Ordine dei Medici, prima donna a ricoprire tale carica. 
Il 31 dicembre 1978 Edmea si spegne colpita da un ictus, ormai settantanovenne, 
dopo una vita di scienza ma anche di profonda umanità, dedicata senza riserve alla 
cura del prossimo. 
Chissà quante persone devono la vita agli sforzi di Edmea, che ha salvato i loro 
nonni o i loro genitori quando erano piccoli. Chissà quanti medici, imparando a 
loro volta da lei, hanno applicato e trasmesso le sue capacità. Come omaggio po-
stumo, nel quartiere Savena della città di Bologna le è stato intitolato un giardino 
pubblico2. 
1 Grasselli, 2006, pp. 176-181
2 Dizionario Biografico degli Italiani - Volume 84 (2015)



Succede solo a Bologna APSLa Bazza / / / / /  T E A T R O

24

1981, carmelo bene 
a bologna

Oblio di sé o il suo contrario

TEATRO // MIRELLA MASTRONARDI

Qual è il primo linguaggio per un at-
tore? La parola? La musica (o la mu-
sicalità), il suono del pensiero, le im-
magini interiori che diventano forma? 

1	  Della Lectura Dantis di Carmelo bene si trovano facilmente in rete audio e video; esistono poi un 
DVD curato dal collaboratore di Bene Rino Maenza, un audiolibro e su RauPlay la reinterpretazione 
dello stesso Bene datata 1997

Come dialogano tra loro queste spar-
se domande per arrivare a una sintesi? 
Forse attraverso l’oblio di sé nel qua-
le tutto si mescola apparentemente 
dissolvendosi, ma lasciando tracce 
coriacee, impronte attive dentro sé 
stessi. Il teatro impone la padronanza 
di una tecnica che, spettacolo dopo 
spettacolo, diventa propria: quella 
tecnica sei tu, il tuo immaginario, una 
direzione che – volendolo - puoi an-
che distruggere se la tua personalità 
ti porta a farlo. Di questa straordinaria 
capacità di farsi portatore di parole e 
versi Bologna ha visto un esempio il 
31 luglio 1981 allorquando, dal pri-
mo balcone della Torre degli Asinelli, 
Carmelo Bene, uno degli artisti più 
potenti e controversi del Novecento, 
dona la sua Lectura Dantis (che vi invi-
to a cercare in rete)1 in occasione del 
primo anniversario della strage della 
Stazione di Bologna, nell’ambito del-
la manifestazione Stop Terror Now, 
voluta dal sindaco Renato Zangheri. 
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Carmelo Bene è contestato prima an-
cora di inziare: “pagliaccio ed istrio-
ne”, così Massimo Pini, membro del 
consiglio di amministrazione della Rai 
in quota craxiana nel rifiutargli la di-
retta Rai in eurovisione, mentre Vit-
torio Monti ironizza sul Corriere della 
Sera che “dalla torre (Bene) non va in 
onda nemmeno sulla terza rete, che 
non si nega a nessuno”2. Immediata 
la sua risposta di estraneità agli affari 
di politica, riportate in una intervi-
sta a Mario Scialoja per l’Espresso3. 
Polemiche su polemiche, persino sul 
suo cachet ritenuto esoso, sebbene 
fosse stato interamente speso per 
il solo noleggio delle attrezzature. 
Nella sua lectura Dantis più che una 
faccia, Carmelo Bene è una luce. 
Dal fondo di via Rizzoli si vede solo 
un tondo illuminato4. Sale su una 
scaletta da pompiere e si sistema 
sul primo balcone della torre degli 
Asinelli, usando l’antica gloria dei 
palazzi come quinte e sipari inonda-
ti di luce violetta5, e bloccato - non 
visto - nelle caviglie da Lydia Manci-
nelli per fermare la vertigine provo-
cata dall’altezza. Il volto illuminato, 
e sotto una silenziosa fittotramata 
folla in devozione6: l’intero centro 

2	   V. MONTI, Alla vigilia della recita, Bene polemizza su giovani e terrorismo, Corriere della Sera, 31 luglio 
1981
3	  M. SCIALOJA, Celebrazioni bolognesi – “La Merda”, poema di Carmelo Alighieri, l’Espress, 2 agosto 
1981
4	  J. MELETTI, La strage e l’orazione, La Repubblica, 9 ottobre 2010
5	  L. GOLDONI, Dante best-seller con il prof. Bene, Corriere della Sera, 2 agosto 1981
6	  Cit C. Bene in Sono apparso alla Madonna, GIACCHE’, Milano, Bompiani 2003
7	  R. MAENZA, Carmelo Bene legge Dante, Venezia, Marsilio, 2007

di Bologna, come caduto in trance, 
sembra non muoversi neppure, quasi 
temesse di poter rompere l’incanto7. 
Centomila persone sedute per ter-
ra nella città ferita dallo squarcio. Al 
contrario di quanto temuto da alcu-
ni, Bene non fa alcuna provocazione 
diretta, esplicita, nessun commento, 
ma offre dieci frammenti di Dante in-
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tervallati dalle musiche di Salvatore 
Sciarrino: otto estratti da altrettanti 
canti della Commedia, due sonetti 
(Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io 
e Tanto gentile e tanto onesta pare) 
recitati con solo voce amplificata e 
diffusa da un imponente impianto 
sonoro, quarantamila watt distribuiti 
in tre piazze affollatissime della città. 
"Quella voce senza corpo attraverso 
mixer e amplificatori, trasportata da 
cavi e ponti radio, scorporata e quasi 
fantasmatica costituisce l’impressione 
più netta, ed anche più inquietante 

8	  R. PALAZZI, Carmelo, una voce senza corpo attraverso mixer e amplificatori, Corriere della Sera, 2 ago-
sto 1081
9	  Ibid R.PALAZZI
10	  G. DAVICO BONINO, Serata d’onore per Carmelo bene con Dante diventato suono e luce, La Stampa, 7 
marzo 1982

dell’intera serata", così nel suo arti-
colo per il Corriere della Sera Renato 
Palazzi inizia la sua riflessione8. Come 
un muezzin sul minareto Bene canta 
il verso, lo cavalca e dà un senso pro-
fondo del suo contenuto. Con accenti 
di tenebra e di diamante, cala i versi 
danteschi nell’onda liquida e densa 
della sua straordinaria gamma tim-
brica9, crea immagini alternando dol-
cezze a dolori, a partire dal V Canto 
dell’Inferno: Paolo e Francesca, poi 
il martirio antropofagico del conte 
Ugolino che mangia i suoi figlioli tra 
suoni cupi, in un brancicare che non è 
del personaggio quanto di certe vo-
cali che sembrano cercarsi a stento10. 
Di i verso in verso giunge all’invettiva 
crudele, incalzante, dunque sfinita: 

Ahi serva Italia, di dolore ostello,
nave sanza nocchiere in gran tempe-
sta, non donna di provincie, ma bor-
dello! 

Dante diventa suono e luce, i versi si 
fanno immagine, si trasfigurano in de-
nuncia (sì, proprio in denuncia) men-
tre al tempo stesso da suono e luce 
sembrano scaturire, come quando si 
sta nelle cose e le si attraversa, le si 
assapora, le si sbrana cavalcandone 
l’onda. Molti saranno gli artisti che 
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

Diplomata all’Accademia Antoniana d’Arte Drammatica, laureata in DAMS, dal ’97 alterna alla recitazione 
la scrittura e la direzione artistica del sonoro. Attrice in una cinquantina di spettacoli (dal 2017 con il Tea-
tro delle Albe), ha dato la voce a documentari, radiodrammi RAI, spot, videogiochi. Ha scritto testi che in 
teatro ha coprodotto e interpretato. Ha collaborato a monologhi (Rula Jebreal per Sanremo ’20), libri col-
lettivi (Fase uno, Acquario Editore), e scritto a quattro mani biografie (L’uomo fa il suo giro con G. Diritti), 
sceneggiature di audioguide kids, installazioni, videogiochi. Ha diretto il sonoro di molti di questi testi. Ha 
collaborato con case di produzione cinematografica tra cui Arancia Film. Insegna pratiche teatrali sull’uso 
della voce e lettura espressiva. È tra i docenti del corso di alta formazione Pratiche di creazione vocale e 
sonora presso MALAGOLA (Premio Speciale UBU 2022) Scuola di vocalità e Centro studi internazionale 
sulla voce, a Ravenna.

dopo di lui tenteranno questa strada, invano. In quale territorio siamo, qui? 
Non solo nel territorio del personaggio, che pure nel verso dantesco esiste, 
ma in quello misterioso della distanza, che poi è – forse – la terra d’oro degli 
attori quando vanno oltre: oltre i personaggi, oltre il significato dei versi e delle 
parole, liberi dal vincolo della comunicazione e oltre la rappresentazione loro 
assegnata nel corso dei secoli11. L’attore ricrea il testo a partire da sé stesso, da 
quello che lui è.  Un atto politico, una lezione di cultura che va oltre lo spetta-
colo e che permette allo spettatore di abbandonarsi alla bellezza, all’amarezza, 
all’atrocità e alla gioia della vita. E’ una sorta di oblio di se stessi, che si vivifica 
nel suo esatto opposto, vale a dire nella presenza a sé, e nella padronanza del 
pensiero e dell’azione.

11	  M. A. EPIFANI, Carmelo Bene. La Lectura Dantis in ricordo delle vittime della strage alla Stazione di bolo-
gna, Studi danteschi in Terra d’Otranto, in L’Idomedeo, 31, Lecce, Università del Salento, 2021
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In passato nella città di Bologna si 
svolgevano Palii, o corse di cavalli, 
in occasione di particolari ricorrenze. 
Il Palio deriva da “Pallium”, che 
significa “Drappo”. Nel Medioevo il 
premio per il vincitore di una corsa a 
cavalli è infatti un drappo di tessuto 
prezioso. Ancor oggi, infatti, se “si 
mette in gara”, si dice “mettere in 
palio”. Tali corse facevano insorgere 
ardenti gare fra i proprietari dei più 
scelti destrieri. L’annuncio di una 
corsa era inviato a paesi lontani, e 
da lontano rispondevano principi e 
privati che inviavano a Bologna i loro 
cavalli migliori nell’intento di ricavarne 
premi agognati: una ricchissima 
bandiera, ricchissimi drappi ricamati 
d’oro realizzati nella nostra Città in cui 
erano rinomatissime fabbriche, ecc.
Col tempo però queste abitudini 
caddero nell’oblio più completo, 
lasciando soltanto un ricordo di tali 
manifestazioni cittadine, di cui qui a 
seguire diamo un accenno.
 
Palio di San Petronio
Con Decreto Perpetuo del 1141  

il Senato bolognese stabilisce che 
ogni anno il quattro di ottobre 
(giorno dedicato a San Petronio, 
principale Protettore della Città), si 
effettui una corsa avente per Palio un 
velluto rosso del valore di cinquanta 
Bolognini d’oro. Gli storici riportano 
che il Palio si corre partendo da San 
Felice, quindi si passa per la seliciata 
di San Francesco, poi Porta Nuova, 
via delle Asse, Piazza San Petronio, 
Clavature, Strada Maggiore fino alla 
Porta.

Una stampa del XVII secolo in cui sono rappresentati 
scontri e tenzoni, tanto presenti nei tempi passati.
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Palio di San Pietro
Il Consiglio degli Ottocento stabilisce 
che il 29 giugno di ogni anno si 
faccia la corsa dei cavalli in ricordo 
della solenne consacrazione della 
Chiesa Cattedrale celebrata nel 
1184 dal Pontefice Lucio III, dedicata 
all’Apostolo Pietro. Il premio consiste 
in un palio di velluto cremesino.

Palio di San Bartolomeo
Il 24 agosto, giorno in cui ricorre la 
Festa di San Bartolomeo, si fa una 
corsa in Strada Maggiore dando in 
premio un cavallo, due cani levrieri e 
uno sparviero, in memoria del valore 
dimostrato dagli antichi cittadini 
bolognesi che nel 1281 recuperarono 
in poche ore il dominio sulla Città di 
Faenza.

Palio di San Ruffillo
Il 20 giugno di ogni anno si effettua la 
disfida dei cavalli barberi, in ricordo 
della vittoria riportata nel 1361 dai 
bolognesi nella battaglia data al 
ponte di San Ruffillo contro Bernabò 
Visconti di Milano. Il Palio è un velluto 
pavonazzo alessandrino, con un 
pennone sopra, e al centro un dipinto 
di S. Ruffillo e lo stemma della Città di 
Bologna.

Palio di San Martino
Un altro Palio si corre l’11 novembre, 
giorno dedicato a San Martino, e 
coinvolge Strada Maggiore, a ricordo 
della solenne entrata di Papa Giulio 
II in Bologna, accaduta nell’anno 
1506, liberando la città dalle mani 

oppressive dei francesi. Il Palio è di 
broccato d’oro.

Palio di San Gregorio
Per annuale istituzione del 
Reggimento di Bologna, si corre il 13 
maggio per Strada di Galliera fino a 
Porta San Mammolo, assegnando 
un drappo di velluto cremesino, in 
memoria della creazione a Pontefice 
di Gregorio XIII della nobile famiglia 
Boncompagni, avvenuta nell’anno 
1572.

Palio dei Ss. Simone e Giuda
Per ordine del Senato Bolognese 
si corre questo Palio per la Strada 
San Felice il 28 ottobre dando 
come premio un tessuto cremesino. 
Questo a memoria dell’assunzione al 
Papato del concittadino Innocenzo IX 
Facchinetti, avvenuta nel 1591.

Palio di Sant’Andrea
In memoria della solenne venuta 
in Bologna di Papa Clemente XVIII 
nel 1598, il giorno 30 novembre si 
gareggia per un Palio di drappo d’oro 
portante gli stemmi di 32 Paggi nobili 
bolognesi che in tale lieta circostanza 
servirono il detto Pontefice.

Palio di Sant’Apollonia
Il giorno 9 febbraio si celebra una 
cappella solenne in San Petronio per la 
promozione al Pontificato di Gregorio 
XV dei conti Lodovisi di Bologna 
nell’anno 1621. Nel pomeriggio 
per strada Saragozza si svolge una 
contesa di cavalli: al vincitore viene 
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assegnato un Palio di velluto cremesino. Le antiche gare bolognesi sono col 
tempo cadute nell’oblio e di queste tenzoni ne resta traccia soltanto sui libri di 
Storia Locale e su immagini dipinte o a stampa. In qualche altra città italiana il 
Palio è ancora in vita - come ad esempio a Siena – a ricordo degli usi e costumi 
del medioevo.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I O V A N N I  P A L T R I N I E R I

Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene con-
ferenze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di 
Storia Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.
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la fondazione sant’anna 
e santa caterina

Un luogo di vita e socialità per gli anziani 

ANTICHE ISTITUZIONI // GIANLUIGI PIRAZZOLI

Con una popolazione anziana in co-
stante aumento il problema dell’i-
solamento e dell’oblio si rivela per i 
prossimi anni una vera e propria sfida 
sociale oltre che culturale. Secondo i 
dati Istat, gli over 65 rappresentano 
il 24,7% della popolazione globale 
e le previsioni per il futuro prevedo-
no, a fronte di una bassa natalità, un 
aumento costante degli anziani sino 
ad arrivare al 30% nel 2050. Inoltre 
sono in sensibile aumento i nuclei fa-
migliari Single, situazione che creerà 
ancora più solitudine. Non vi è dub-
bio che tutta la società, a partire dalle 
Istituzioni, è direttamente interessata 
a questi fenomeni e deve fornire una 
risposta e un impegno concreto di 
fronte alle necessità, non solo biolo-
giche e fisiologiche, delle persone più 
fragili.

Uno studio condotto dall’Università 
di Boston, negli Stati Uniti, riportato 
anche dalla Fondazione Umberto Ve-
ronesi sottolinea come l’isolamento 

possa raddoppiare il rischio di svilup-
pare demenza e Alzheimer. Problemi 
del sonno, disturbi della personalità 
e depressione sono solo alcune delle 
conseguenze legate al fenomeno del-
la solitudine nell’anziano. 

Le Rsa e le Cra (casa residenza per 
anziani) in Emilia-Romagna rappre-
sentano una possibile risposta, pro-
ponendosi come un luogo sicuro e 
accogliente di vita, per coloro che si 
trovano in condizioni di abbandono 
o isolamento e, comunque, fragili.  

FIG. 1 Fondazione Sant’Anna  e Santa Caterina di Bologna 
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Sono spazi di cura progettati per ga-
rantire la sicurezza di queste persone, 
con un personale qualificato che si 
occupa e preoccupa non solo dell’a-
spetto prettamente clinico ma anche 
di quello, altrettanto fondamentale, 
socioassistenziale. 

Nella società contemporanea, dove 
spesso l’oblio, la solitudine e la di-
menticanza sembrano accompagna-
re le fasi più avanzate dell’invecchia-
mento, esistono numerose realtà che 
si dedicano con professionalità, pas-
sione e dedizione alla cura delle per-
sone fragili, non solo anziani. Ne è un 
esempio la Fondazione Sant’Anna e 
Santa Caterina di Bologna, con una 
storia lunga e uno sguardo lungimi-
rante verso le innovazioni e il futuro.

La struttura bolognese, infatti, si di-
stingue per una presa in carico per-
sonalizzata rivolta ai propri residenti. 
Ogni giorno, una equipe multidisci-
plinare di professionisti  qualificati si 

prende cura della salute fisica, emo-
tiva e psicologica dei suoi residenti: 
medici, infermieri, terapisti e opera-
tori sociosanitari lavorano in sinergia 
per fornire tutta l’attenzione necessa-
ria.

Ciò che rende la Fondazione Sant’An-
na e Santa Caterina un luogo speciale 
è l’atmosfera familiare che si respira. 
Gli anziani vengono accolti con em-
patia e rispetto, all’interno di un am-
biente in cui possono sentirsi parte di 
una comunità. Le loro esigenze indivi-
duali sono ascoltate e rispettate. Ven-
gono incoraggiati a partecipare a una 
varietà di attività ricreative, culturali e 
sociali per promuovere il loro benes-
sere a tutto tondo.
Grazie ad alcuni progetti virtuosi, i re-
sidenti della Fondazione, soprattutto 
dopo gli anni di forti restrizioni per 
la pandemia, hanno la possibilità di 
vivere la comunità dentro e fuori gli 
spazi della struttura. In questo conte-
sto si inserisce la collaborazione con 
PMG Italia, un esempio di come la 
residenza si impegni a offrire agli an-
ziani un’esperienza di vita piena e si-
gnificativa. 

Grazie ai  pullmini del Bologna For 
Community, mezzi speciali ed equi-
paggiati per le disabilità, in molte oc-
casioni è stato possibile far vivere ai 
residenti la città con le sue attrattive 
culturali e sociali, consentendo loro di 
sentirsi ancora parte attiva della so-

FIG. 2 Il girotondo della vita, la socialità nel giardino 
del Sant’Anna 
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cietà e di godere delle meraviglie che 
la loro città ha da offrire.
Tra le iniziative “in esterna” più ap-
prezzate dai residenti del Sant’An-
na e Santa Caterina vi è la trasferta 
al  Centro Tecnico di Casteldebole 
del Bologna Football Club 1909 per 
assistere alle partite di calcio del Bo-
logna su grande schermo. Un’occa-
sione all’insegna di inclusività, diverti-
mento e socialità. Non meno intensi e 
importanti si sono rivelati gli incontri 
nella Parrocchia di S. Antonio di Sa-
vena per partecipare a cene multiet-
niche e infine le trasferte al  Teatro 
Dehon,  storica sede dell’intratteni-
mento a Bologna per assistere dal 
vivo ai vari spettacoli.

L’organizzazione di uscite e trasferte 
è il modo più efficace per mantenere 
vivo il rapporto con il proprio territo-
rio e allo stesso tempo combattere 
l’isolamento sociale, mantenendo vivi 
i legami interpersonali.
 
Una Fondazione aperta ai disabili
Oggi, la struttura di via Pizzardi si 

conferma a Bologna tra le poche ca-
paci di accogliere due nuclei distinti 
di residenti, garantendo al tempo 
stesso una continuità di ambiente e 
un modo di vivere condiviso.
L’apertura ai disabili è un segno tangi-
bile di inclusione e dell’impegno della 
Fondazione nel fornire un ambiente 
accogliente e completo per tutti co-
loro che cercano assistenza. L’obietti-
vo principale è garantire anche ai “più 
anziani” con disabilità la possibilità di 
continuare a usufruire dei servizi e del 
personale del nucleo vicino, in modo 
da creare una continuità nell’ambien-
te e nelle abitudini di vita. Questo ap-
proccio permette di favorire un senso 
di comunità e di appartenenza per 
tutti i residenti, indipendentemente 
dalle loro esigenze specifiche.

La presenza di persone disabili all’in-
terno della Fondazione Sant’Anna e 
Santa Caterina richiede l’implementa-

zione di una se-
rie di servizi e 
spazi apposita-
mente pensati 
per soddisfare 
le loro esigen-
ze specifiche. 
La struttura si 
impegna per 
questo a offri-
re un ambien-
te accessibi-
le, con spazi 
adeguati alla 

FIG. 3 I residenti della Fondazione Sant’Anna e Santa  
Caterina al teatro Dehon 

FIG. 4 Il Sant’Anna luogo di vita e calore
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mobilità e l’utilizzo di ausili per le per-
sone con disabilità motorie. Inoltre, 
è garantita l’assistenza sociosanitaria 
specializzata, con personale prepa-
rato per rispondere alle esigenze di 
tutti. La presenza di un gruppo più 
diversificato di residenti crea così un 
ambiente ricco di scambi culturali ed 
esperienze di vita, promuovendo un 
senso di inclusione e di apprendimen-
to reciproco. 

Accoglienza e senso di appartenenza 
Le iniziative descritte finora confer-
mano l’impegno della Fondazione nel 
garantire a tutti un ambiente sicuro, 
amorevole e stimolante. L’accoglien-
za è uno dei principali obiettivi di 
questa struttura, che desidera offrire 

un luogo in cui gli anziani si sentano 
veramente a casa, favorendo la con-
nessione sociale e il senso di apparte-
nenza. In conclusione, la Fondazione 
Sant’Anna e Santa Caterina rappre-
senta un faro di speranza e di cura per 
gli anziani che affrontano la solitudine 
e l’isolamento. I valori fondamenta-
li che guidano questa istituzione - la 
cura dei dettagli, l’apertura al territo-
rio, la ricerca e applicazione delle in-
novazioni e il rispetto della dignità dei 
residenti - sono il cuore pulsante del 
suo impegno presente e futuro.
Per il futuro l’impegno continuerà ad 
essere costante in virtù della convin-
zione che ogni anziano è un individuo 
unico e prezioso. Non un soggetto 
da parcheggiare in una camera. Il 
concetto di dignità è fondamentale 
per la Fondazione Sant’Anna e Santa 
Caterina, come del resto è sempre 
stato e continuerà ad esserlo. Per 
questo il nostro motto è:
“Non mettere più giorni nella vita di 
un anziano, ma metti più vita nei suoi 
giorni”.

FIG. 5 Momenti di arte e spettacolo alla Fondazione  
a cura di una scuola di danza 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I A N L U I G I  P I R A Z Z O L I

Presidente della Fondazione S.Anna e S. Caterina dal 20 novembre 1996, il Dott. Gianluigi  
Pirazzoli è laureato in Chimica Industriale presso Alma Mater Studiorum - Università di Bologna.
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www.villaggiodellasalute.it   

Respira la natura
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il diritto all’oblio
La tutela della privacy ai tempi di internet

DIRITTO // ILARIA SIMONCINI

Agli inizi del ‘900, per una quindici-
na di anni, più o meno fino all’inizio 
della Guerra, sul Resto del Carlino, al 
prezzo di 2 soldi a parola, chiunque 
poteva dare voce alle proprie incon-
fessabili passioni attraverso la rubrica 
Corrispondenza privata.  Il tenore dei 
messaggi, considerati all’epoca piut-
tosto audaci, era in realtà alquanto 
innocente se paragonato all’odierna 
sfrontatezza del linguaggio utilizzato 
nei social network. Nella fortunatis-

sima rubrica si leggeva: “Nel campo 
a destra vicino angolo siepe metterò 
scatola fiammiferi. Quando la trove-
rai buttala via sostituendo nell’iden-
tico posto quel che sai. Quando fat-
to, fammi solito segnale affermativo. 
Circa tuo marito, ha nessun sospet-
to?”. O ancora: “Signora occhioni 
celesti, cappello nero penne struzzo, 
giovedì non potei saziarmi ammirarla 
sopra tramvai dal Bar Centrale. Suoi 
occhioni mi parlarono benignamen-
te; desidero ardentemente rivederla, 
sia tanto buona contentarmi scriven-
domi fermo posta, oppure passando 
Bar Centrale martedì ore 16. Firma-
to: Grande Speranza”. Non sappia-
mo quale sia stato l’effetto sortito da 
queste confessioni. Non sappiamo 
se il marito tradito si sia insospettito 
o la “signora occhioni celesti” abbia 
ceduto alle lusinghe di Grande Spe-
ranza. Erano tempi completamente 
differenti da quelli che viviamo attual-
mente. La privacy era garantita da una 
sostanziale impossibilità di risalire alle 
persone coinvolte in queste dichiara-
zioni amorose e, soprattutto, dalla fu-
gacità assicurata dalla carta stampata. 
Del resto, fino a una ventina di anni 
fa, la pervasività dei mezzi di informa-
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Il Resto del Carlino, 03.08.1914. 
Sentruper, Public domain, via Wikimedia Commons
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zione e dei media nella vita privata 
rappresentava una delle poche, vere 
minacce al quel centro di interessi che 
oggi chiamiamo privacy. Oggi, con il 
World Wide Web, i Social Network e, 
in generale, le reti di comunicazione 
elettronica, pretendere che le pro-
prie informazioni personali vengano 
sottratte alla pubblica circolazione 
non è agevole come poteva essere in 
passato, quando si poteva ottenere 
con facilità che tali informazioni non 
venissero ristampate, essendo essen-
zialmente su carta, e diffuse ulterior-
mente. 
La problematica più rilevante all’at-
tualità non è relativa alla difficoltà di 
cancellare una notizia o una foto o 
un video pubblicati dalla fonte ori-
ginaria ma alle ripubblicazioni che 
permangono sempre accessibili. La 
memoria, nel mondo fisico e analogi-
co, è strettamente connessa ai limiti 
che lo strumento che la custodisce 
possiede per mantenerla nel tempo. 
Nel mondo digitale e di Internet, ca-
ratterizzato dallo sharing continuo di 
contenuti, le informazioni possono 
essere memorizzate, duplicate e con-
divise con estrema semplicità, con la 
conseguenza che permangono nella 
disponibilità degli utenti. 
Si potrebbe dire che l’esigenza oggi 
non è quella di avere memoria, di ri-
cordare delle informazioni ma, piutto-
sto, di dimenticare.
Il diritto all’oblio consiste nel non ri-
manere esposti senza limiti di tempo 

ad una rappresentazione non più at-
tuale della propria persona con pre-
giudizio alla reputazione ed alla riser-
vatezza, a causa della ripubblicazione, 
a distanza di un importante intervallo 
temporale, di una notizia relativa a 
fatti del passato. La tutela accordata 
a tale diritto valorizza l’interesse del-
la persona a non vedere esposte sine 
die informazioni a sé relative, pur ini-
zialmente legittimamente diffuse. 
La Giurisprudenza ha declinato tre 
possibili forme del diritto all’oblio: 
1) quella di chi desidera non vedere 
nuovamente pubblicate sui quotidiani 
“tradizionali” notizie relative a vicen-
de, in passato legittimamente diffuse, 
quando è trascorso un certo lasso di 
tempo tra la prima e la seconda pub-
blicazione. Si tratta della più classica 
delle concezioni del diritto all’oblio, 
ossia il diritto a non rievocare fatti 
storici, ormai privi di interesse attuale. 
L’insussistenza dell’interesse pubblico 
della notizia comporta che nel bilan-
ciamento tra il diritto di cronaca (art. 
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21 Cost.) e il diritto alla riservatezza 
(art. 2 Cost.), alla luce del criterio del-
la proporzionalità tra lesione e causa 
di giustificazione, il primo deve rite-
nersi soccombente, con conseguente 
diritto all’oblio del protagonista.
 2) quella connessa all’uso di internet 
ed alla reperibilità delle notizie nel-
la rete, consistente nell’esigenza di 
collocare la pubblicazione, avvenu-
ta legittimamente molti anni prima, 
nel contesto attuale. In questo caso 
il diritto all’oblio rappresenta diret-
ta emanazione del diritto all’identità 
personale, ragione per cui la pretesa 
dell’interessato può essere soddisfat-
ta non tanto con la cancellazione di 
una notizia dal c.d. sito fonte, quan-
to con l’aggiornamento della stessa, 
aggiungendo informazioni, piuttosto 
che eliminandole, per assicurarne la 
completezza. 
Il caso più emblematico è quello della 
testata giornalistica on line.  Mentre 
con riguardo alla diffusione di noti-
zie ad opera dei quotidiani cartacei, 
il problema dell’oblio viene in rilievo 
solo in caso di nuova diffusione di una 
notizia appartenente al passato, in as-
senza di elementi che rinnovino l’inte-
resse pubblico e riattualizzino quella 
informazione, nella rete, invece, c’è 
una pressoché perpetua permanenza 
on line, in una sorta di archivio globa-
le digitale privo di criteri di organizza-
zione, di selezione, di attualizzazione 
della notizia e spesso nemmeno di in-
dicazione della fonte della stessa, con 

un sostanziale appiattimento di tutte 
le informazioni reperibili. 
In assenza di un criterio utile a distin-
guere le notizie veritiere e attuali da 
quelle false od ormai appartenenti 
al passato, tutte le più disparate in-
formazioni finiscono per assumere, 
agli occhi del pubblico, il medesimo 
rilievo, la medesima autorevolezza, 
la medesima apparente attualità. Su 
internet l’utente spesso non riesce a 
collocare temporalmente la notizia, la 
quale, quindi, sembra sempre attuale 
e aggiornata anche quando così non 
è, con la conseguenza che, come ri-
levato dalla Suprema Corte di Cas-
sazione, una notizia originariamente 
vera, completa e legittimamente dif-
fusa diviene parziale e inesatta, e per-
tanto sostanzialmente non vera, ove 
non venga aggiornata. Tale aggior-
namento è onere del titolare del sito 
fonte, il quale deve quindi predispor-
re un sistema idoneo a segnalare (nel 
corpo o a margine) la sussistenza di 
un seguito o di uno sviluppo della no-
tizia (Cassazione Civile, 5 aprile 2012, 
sentenza n. 5525). 
3) quella, infine, nella quale l’interessa-
to fa valere il diritto alla cancellazione 
dei dati, mediante deindicizzazione. 
L’interessato può richiedere cioè che 
il motore di ricerca cessi di collegare 
un certo elenco di risultati alla digita-
zione del proprio nome e cognome 
nella stringa di ricerca, in considera-
zione del fatto che il suo interesse a 
non essere trovato, prevale, in linea 
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di principio, sia sull’interesse del pub-
blico ad accedere all’informazione 
(salvo che un qualche evento non sia 
idoneo a conferire ad essa nuova at-
tualità, eventualmente anche alla luce 
del ruolo assunto da tale persona nel-
la vita pubblica), sia sull’interesse eco-
nomico del motore di ricerca. Si tratta 
della forma di diritto all’oblio prevista 
a livello normativo dall’art. 17 Rego-
lamento Generale (UE) 2016/679 sul-
la protezione dei dati, c.d. G.D.P.R. 
secondo cui l’interessato ha il diritto 
di ottenere dal titolare del trattamen-
to la cancellazione dei dati personali 
che lo riguardano, ove ricorrano al-
cuni presupposti, in parte di matrice 
oggettiva (per esempio ove il tratta-
mento sia, per qualsiasi ragione, ille-
gittimo, oppure ove i dati non siano 
più necessari o comunque debbano 
essere cancellati per adempiere ad 
un obbligo di legge), altri di matrice 
soggettiva (per esempio laddove l’in-
teressato faccia opposizione al tratta-
mento o revochi il consenso).
Alle diverse forme assunte dal diritto 

all’oblio, come richiesta di cancella-
zione, di aggiornamento o di inibi-
zione di una nuova pubblicazione di 
notizie ormai antiche, corrispondono 
differenti aspetti della personalità, 
generalmente ricondotti a differenti 
diritti tipizzati in via legislativa o giu-
risprudenziale (riservatezza, onore, 
identità personale).
Forse aveva ragione Gibran quando 
scriveva, con profetica anticipazione 
sull’avvento del web, che “l’oblio è 
una forma di libertà”. 
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i ponti dimenticati
Viaggio sul canale di Reno

ACQUE // RENZO BENTIVOGLI

FIG 1 Entrata del canale di Reno in città. Con il 
ponticello adiacente alla Chiesa di Santa Maria e S. 
Valentino.

Lungo il canale di Reno, dal suo in-
gresso in città presso il torresotto 
della Grada e fino alla sua deviazio-
ne presso via delle Moline, vi erano 
innumerevoli ponti che lo scavalca-
vano e alle sue adiacenze altrettante 
chiese e monasteri ed edifici di cui si 
è perduta ogni testimonianza se non 
quelle delle antiche piante di Bolo-
gna, delle immagini fotografiche o 
delle opere pittoriche. Tutti questi 
ponti che seguivano il canale, e che 
in principio erano costruiti in legno 
e poi furono rifatti in muratura con 
il sottarco e la coltellata variabili ri-
spetto al fondo del canale, univano 

le due rive del canale fino all’incro-
cio con la via delle Casse- Fontanina 
(l’attuale via Marconi), dopo di che 
restava solo la Riva Reno di sinistra 
fino all’incrocio con via Galliera. Da 
questo punto in poi il canale scor-
reva incassato fra gli edifici fino al 
ponte delle Moline.

FIG 2. La successione dei ponti dalla Grada alla chiesa 
di S.Maria Nuova. Il primo ponte (1) subito dopo la 
Pellacaneria consentiva il transito dalla via della Grada 
alla via S.Croce del Pratello (un’altra via S.Croce si 
trovava in prossimità del Palazzo dei Notai). (2) Ponte 
della Strada Maestra di S.Felice o ponte della Carità 
(3); Ponte dell’Abbadia; (4) Ponte della Madonna delle 
Lame; (5) Ponte di S.Maria Nuova.
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Fig 3. (6) Ponte delle Casse/Fontanina; (7)Ponte della 
sega dell’Acqua; (8)Ponte del Poggiale; (9) Ponte di 
Casa Bianchini o Fondago; (10) Ponte del palazzo 
Fibbia; (11)Ponte Di via Galliera.

Fig 4 (11) Ponte di via Malcontenti al Guazzatoio; (12) 
Ponte del Piella (13); Ponte di via Case di S. Martino; 
(14) Ponte delle Moline.

Fig 5. Il ponte che immetteva alla via S.Croce a sinistra 
nell’immagine.

FIG 6 Il ponte della Chiesa della Carità con il 
ragguardevole piano stradale e gli inusuali parapetti 
che rispettavano il repentino cambio di direzione 
del canale. In primo piano l’oratorio e la chiesa di S. 
Sebastiano che fu ridotto in macerie da un devastante 
bombardamento. Sullo sfondo l’edificio vagamente 
di stile neogotico chiamato i Bagni di Reno, un 
complesso balneare dove i bolognesi potevano 
“bagnarsi” nelle acque del canale nonostante 
esse non fossero le più adatte a tale scopo, in 
considerazione anche del fatto che il tratto di canale 
opposto ai bagni ospitava il lavatoio pubblico 
demolito nel dopoguerra.

FIG 7. Il ponte dell’Abbadia. Sulla destra dopo il 
portico vi era l’ingresso dell’ospedale Maggiore 
andato distrutto nel 1944 dai pesanti bombardamenti.
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FIG 8 Il tratto del canale dalla chiesa della Visitazione 
delle Lame fino al ponte della via delle Casse/via 
Marconi prima della copertura degli anni ‘50. Sullo 
sfondo il ponte di S.Maria Nuova che fu ricostruito 
dopo i danni provocati dai bombardamenti che 
interessarono anche tutta l’area della Manifattura 
Tabacchi.

FIG 9. Area del Cavaticcio con il ponte della sega 
dell’acqua sulla via Riva Reno.

 

 

FIG 10. Sezione dell’edificio dove era stata installata 
una sega per il taglio di tronchi di alberi nel 1387 
dalla famiglia Pepoli. Il movimento verticale della 
lama era dovuto a una ruota idraulica posta al di sotto 
dell’edificio, dove il canale veniva fatto scorrere in due 
canne per consentire la deviazione nel Cavaticcio e 
per mettere in movimento la ruota motrice.
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FIG 11. Vista del canale di Reno con il ponte che 
collegava le due rive. A destra via delle Casse, dove 
terminava la via Riva Reno destra, a sinistra via della 
Fontanina poco prima del 1934. Ciò che testimonia 
la presenza della sega è l’edificio frontale al ponte; la 
deviazione sotterranea ovviamente non era cambiata 
e il sistema delle paratoie di regolazione era stato 
trasferito in un casa apposita attigua alla via Polese. 
Oltre il ponte di figura era stata ricavata una piazzetta.

FIG 12. La brusca deviazione del canale di Reno per il 
canale dei mulini incassata fra i vari edifici, tra i quali 
risalta la chiesa di Santa Maria delle Sette Allegrezze, 
nota come la chiesa degli Annegati, in quanto da una 
piazzetta anteriore alla chiesa si poteva accedere alla 
riva del canale e recuperare i corpi di coloro che vi 
erano annegati. In quel tratto erano infatti presente 
un’enorme inferriata che fermava i corpi. 

FIG 13. Il ponte del canale delle Moline in un dipinto 
ottocentesco.

 

FIG 14. Il canale Cavaticcio che nasceva alla sega 
dell’acqua, scendeva al Porto di Bologna, sottopassava 
le mura e nasceva “il naviglio di Bologna” incontrando 
il ponte del Ranuzzino, così chiamato per la presenza 
di un mulino da grano che la famiglia Ranuzzi aveva 
installato sulla riva del canale. Addossata alle mura 
vi era una chiesetta chiamata della Beata Vergine del 
Porto o del Santissimo Crocefisso.

 



FIG 15 Porzione di mura dove era presente la 
Chiesetta del porto, con una effige che lo ricorda.

             
 

FIG 16 Il ponte del Ranuzzino e in lontananza Porta 
Lame negli anni ‘50.

FIG 17 Il Ponte visto da valle in un dipinto. Il navile 
dopo il Ranuzzino si dirigeva alla Bova e incontrava 
il ponte della via Tanari (Bovi Campeggi), il passante 
ferroviario e il ponte della via Carracci.

FIG 18 La costruzione del Ponte Tanari e sullo sfondo  
il passante ferroviario.

FIG 19 Sostegno della Bova.

FIG 20 Dal passante ferroviario il canale cambia 
direzione. L’immagine fotografica degli anni ‘20 fissa 
un edificio con torretta, sede della Societa Canottieri 
di Bolgna (demolita negli anni ‘60), alla quale si 
accedeva dalla via Maranesa, la futura via Carracci. 
Posta fra i due edifici ma che finiva cieca.
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FIG 21. Questa immagine segue la precedente: il 
navile si sta avviando al ponte Carracci. Sulla destra in 
lontananza appare la Villa Angeletti distrutta durante 
i bombardamenti del 1942. Negli anni Trenta il vasto 
terreno adiacente alla villa divenne un importante 
centro di riproduzione di sementi agricoli. Oggi il 
parco omonimo ce la ricorda con tristezza.

FIG 22. Ponte Carracci: il canale compie un’ampia 
curva e arriva al Battiferro.

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FIG 23 La Villa Angeletti alla quale si accedeva dalla 
via Carracci.

FIG 24. Il dipinto di Luigi Venturi con il ponte del Piella 
e sullo sfondo quello del tratto finale di via Oberdan 
che allora si chiamava via Case nuove di S.Martino.

 

FIG 25 Il ponte di S.Maria Nuova ai primi del ‘900. 
La chiesa sconsacrata venne demolita assieme a vari 
edifici e la manifattura Tabacchi ristrutturata divenne 
un esempio di modernità.
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FIG 26. La piazzetta di cui alla fig 11 dove vi era il teatro principe Amedeo. In primo piano la casa di manovra dello 
scarico del cavaticcio messa a nudo dalle demolizioni degli anni ‘30 per la costruzione della via Marconi.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R E N Z O  B E N T I V O G L I

Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è diven-
tato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e sollevamento. Negli 
anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato 
e al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.



Cum s gêvel pûr?
Come di diceva? Non dimentichiamoci al bulgnais!

LINGUA LOCALE // ROBERTO SERRA

Come ogni lingua minoritaria in Euro-
pa e nel mondo, anche il nostro bo-
lognese è ormai in uno stadio assai 
avanzato di pericolo ed è a repenta-
glio la sua stessa sopravvivenza.
Anche i bolognesi madrelingua, or-
mai sopraffatti dall’uso quotidiano 
dell’italiano, stanno dimenticando i 
termini e le espressioni più autentiche 
della nostra lingua locale.
Oltre al lessico, che sta subendo una 
sempre più impetuosa italianizzazio-
ne, le locuzioni idiomatiche e le co-
struzioni sintattiche maggiormente 
divergenti rispetto alla lingua ufficiale 
vengono abbandonate.
Un esempio è il cosiddetto congiun-
tivo ottativo, o desiderativo, che in 
bolognese richiede l’inversione tra 
verbo e pronome clitico (come acca-
de nelle interrogative dirette): fóssia 
in ló, a m instizirêv da mât “se fossi 
in lui, mi infurierei”; avéssia mé tótt 
chi bajûc, andarêv a stèr int una gran 
vélla “se avessi io tutti quei soldi, an-
drei ad abitare in una grande villa”. 
Tale forma, ancora usata qualche 
anno fa dagli anziani della campagna 
(per esempio nella zona di San Gio-
vanni in Persiceto), è ormai desueta in 

città. Anche la consecutio temporum 
bolognese (ovvero le norme che re-
golano la concordanza dei tempi ver-
bali delle proposizioni subordinate, in 
caso di anteriorità, contemporaneità 
o posteriorità rispetto alla proposizio-
ne principale) è parzialmente diversa 
rispetto a quella italiana.
Per esempio, nel caso in cui la pro-
posizione subordinata sia preceden-
te rispetto alla principale e quest’ul-
tima sia all’indicativo presente, in 
italiano useremo per la subordinata 
il congiuntivo passato: “credo che 
l’anno scorso siano andati a letto 
subito dopo cena”; “mi sembra che 
quella volta sia arrivata in treno”. In 
questi casi, i bolognesi madrelingua  
usa(va)no in genere il congiuntivo im-
perfetto: a cradd che l ân pasè i an-
déssen a lèt sóbbit dåpp zanna; am 
pèr che cla vôlta l’arivéss in trêno.
In bolognese, inoltre, i verbi reggono 
spesso preposizioni diverse rispetto 
all’italiano, anche se l’italianizzazione 
anche in questo campo è sempre più 
violenta.
Sono tanti gli esempi: 
dîr con: a dégg con té! (o, ancora me-
glio: a dégg tîg): “dico a te”;
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inamurères in: al s é inamurè int la 
fiôla ed Scajarén “si è innamorato del-
la figlia di Scagliarini”;
inparèr ed: l aṡnén l inpèra ed ma-
gnèr dal aṡnån (proverbio tradiziona-
le), lett. “l’asinello impara a mangiare 
dall’asinone” (i piccoli imparano dagli 
adulti);
pruvèr ed: prôva bän ed fèr pulîd! 
“prova a comportarti bene”;
vàdder a: i l an vésst a fumèr “l’hanno 
visto fumare”;
sénter a: i v an sintó a ṡvarslèr “vi han-
no sentiti urlare”.
Queste costruzioni, che potrebbero 
apparire sbagliate a un non madrelin-
gua, contribuiscono in realtà in modo 
fondamentale a connotare la nostra 
lingua locale e a conferirle una son-
tuosa individualità rispetto all’italiano: 
è quindi di grande importanza evita-
re ch’äl câschen dala memòria (“che 
vengano dimenticate”), salvandole 
dall’oblio.
Spesso noi bolognesi, ancor più di 
chi proviene da altre parti d’Europa, 
a sän di gran dscurdón, di dscurdunâz 
(lett. “siamo dei dimenticoni”), a n s 
arcurdän brîṡa dal nèṡ ala båcca (lett. 
“non ci ricordiamo dal naso alla boc-
ca”), siamo persone di memoria assai 
labile.
Mo sta nòstra längua, tgnänsla bän 
in amänt! “questa nostra lingua, ri-

1	  Lepri Luigi, Vitali Daniele, Dizionario Bolognese-Italiano Italiano-Bolognese, Dizionèri Bulgnaiṡ-Itagliàn 
Itagliàn-Bulgnaiṡ, con l’aiuto di Amos Lelli e Roberto Serra, Bologna, Pendragon, 2009.
Succede Solo a Bologna (testi a cura di Serra Roberto), Manuale di sopravvivenza bolognese. Il modo più sempli-
ce per imparare il dialetto, Bologna, Minerva, 2021.

cordiamocela!” (si noti, anche qui, 
l’uso della preposizione “in”, in luo-
go dell’italiano “tenersi a mente”). Se 
noi bolognesi dimenticassimo al bul-
gnaiṡ, sarebbe come se dimenticassi-
mo la ricetta dei tortellini, o se crollas-
sero le nostre torri: perderemmo un 
pezzo fondamentale e incommensu-
rabile dell’anima della nostra città e 
della nostra essenza più intima.
Per chi voglia impegnarsi a imparare - 
o reimparare – il bolognese, un buon 
metodo è consultare quotidianamen-
te il Dizionario o l’ampia letteratura 
nella nostra lingua locale1 e ogni gior-
no impararne alcune parole e qualche 
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modo di dire autentico: ovvero, come si dice in bolognese schietto, inparèri a 
mänt (“impararli a memoria”).

DIDASCALIA
Succede Solo a Bologna (testi a cura di Roberto Serra), “Manuale di sopravvi-
venza bolognese. Il modo più semplice per imparare il dialetto, Bologna, Mi-
nerva, 2021.

Per un’ampia bibliografia in bolognese si veda: https://www.bulgnais.com/libri.html 
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R O B E R T O  S E R R A

Avvocato, è tra i più noti studiosi della lingua bolognese in un'ottica di tutela e rilancio, svolgendo attività 
di ricerca e divulgazione.
Già membro del Comitato Scientifico per i dialetti presso la Regione Emilia-Romagna, dal 2001 è il Pro-
fesåur ed Bulgnaiṡ di città e provincia. Negli anni ha percorso la Regione Emilia-Romagna realizzando 
interviste dialettologiche sulle varianti locali ai fini di un loro studio comparativo. Nel 2003 ha tradotto Il 
Piccolo Principe di A. de Saint-Exupéry (Al Pränzip Fangén) ed è autore di diversi volumi sulla lingua e la 
cultura bolognese. Ha recitato in numerose produzioni teatrali ed è la voce in bulgnaiṡ della città: è innam-
orato della Bassa e dei suoi profumi e sapori e fiero dei suoi biondissimi gemelli, madrelingua bolognesi.

https://www.bulgnais.com/libri.html
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